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Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri Scotti.

I lavori hanno inizio alle ore 16,15.

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE

(2272) Deputati PIANETTA e TEMPESTINI. - Modifiche all’articolo 1 del decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio
2005, n. 80 e agli articoli 11 e 13 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, concernenti la
gestione di fondi dell’Amministrazione degli affari esteri per la cooperazione allo svi-
luppo, approvato dalla Camera dei deputati

(Seguito della discussione e approvazione)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
del disegno di legge n. 2272, già approvato dalla Camera dei deputati, so-
spesa nella seduta del 21 luglio scorso.

Comunico che non sono stati presentati emendamenti e che è stato
presentato un solo ordine del giorno, che invito i presentatori a illustrare.-
TONINI (PD). Signor Presidente, l’ordine del giorno G/2272/1/3 si illustra
da sé: infatti, non credo serva dilungarsi in questa Commissione, avendo
già svolto una approfondita discussione sul tema lo scorso anno, in occa-
sione dell’esame della manovra finanziaria.

Il disegno di legge n. 2272 rappresenta un passo in avanti davvero
importante e significativo di razionalizzazione tecnica della procedura ri-
guardante il finanziamento degli interventi di cooperazione, e come tale è
giudicato positivamente da tutti noi. Tuttavia, l’occasione odierna non può
essere letta come l’alibi per chiudere la discussione ma semmai come la
leva per riaprirla. L’ordine del giorno, che ovviamente sottoponiamo al-
l’attenzione di tutta la Commissione, intende rappresentare proprio quella
leva per riavviare la discussione su due punti in particolare.

Il primo punto riguarda le risorse da destinare alla cooperazione allo
sviluppo, mentre il secondo si riferisce alla riforma normativa della mate-
ria. Su entrambi i punti credo sia parere consolidato e diffuso della Com-
missione che il Governo possa e debba fare di più – penso in particolare ai
colleghi della maggioranza –, essendo molto lontani da quegli impegni in-
ternazionali assunti da tutti gli Esecutivi alternatisi negli anni passati.
Dobbiamo, quindi, riprendere la strada nella direzione di un aumento delle
risorse da destinare alla cooperazione allo sviluppo.

Affronto poi il tema dell’uso più razionale possibile delle risorse
messe comunque in campo dal sistema Paese, che non sono solo quelle
direttamente gestite dal Ministero degli affari esteri, le quali rappresentano
ormai la parte minore dell’insieme delle risorse destinate alla coopera-
zione allo sviluppo, ma anche quelle destinate dal Governo attraverso il
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Ministero dell’economia e delle finanze alla cooperazione multilaterale e a
tutto il sistema ramificato della cooperazione decentrata, che vede come
protagonisti le Regioni e gli enti locali. La messa a sistema di tutto questo
attraverso una riforma adeguata potrebbe facilitare, anche se con risorse
ridotte, nonché moltiplicare l’efficacia degli interventi in questione.

In sostanza, l’ordine del giorno da me presentato impegna il Governo
a definire un piano pluriennale di incremento dei fondi da destinare alla
cooperazione, per consentire all’Italia di riallinearsi ai progressi maturati
dagli altri Paesi europei e, quindi, di rimettersi in carreggiata nella pro-
spettiva di un aumento delle risorse. Dall’altro lato, impegna il Governo
a rendere nota al Parlamento la sua posizione sulla riforma della legge
26 febbraio 1987, n. 49.

Vorrei ricordare, sempre con quello spirito dialogico che anima i no-
stri lavori, che nel corso della scorsa legislatura è stato possibile portare
avanti un lavoro bipartisan in Commissione affari esteri anche perché il
Governo dell’epoca per la prima volta – e speriamo non per l’ultima –
si era impegnato attraverso una proposta organica di riforma da assumere
all’interno di un testo unificato di iniziativa parlamentare. Sarebbe bene
che anche l’attuale Governo seguisse la stessa strada, facendo tesoro del
lavoro svolto dal precedente di intesa e concerto tra i vari Ministeri. Sap-
piamo bene che si tratta di questioni che a volte scavalcano la direzione
politica dei singoli Governi. La questione del concerto tra i Ministeri su
fatti di tal genere va al di là dei cicli dell’alternanza politica.

Pertanto, auspico che il Governo possa riprendere questa strada e co-
municare al Parlamento, in particolare alla nostra Commissione, qual è la
sua posizione sulla riforma, cioè se crede ancora nella sua opportunità
come da noi auspicato. Tutto ciò potrebbe rappresentare un volano fonda-
mentale per la ripresa del nostro lavoro di legislatori.

COMPAGNA (PdL). Presidente, in attesa di ascoltare il punto di vi-
sta del Governo, vorrei far rilevare che la formulazione degli impegni per
il Governo contenuta nell’ordine del giorno in esame ha un tenore parzial-
mente diverso rispetto all’illustrazione appena svolta dal senatore Tonini.

Il senatore Tonini, forte dell’esperienza di legislatore maturata sul
campo nella scorsa legislatura, sostiene che – da un lato – registriamo
una diminuzione complessiva del ruolo del Ministero degli affari esteri
in materia di dotazione, oltre che di gestione, delle risorse per la coope-
razione, determinata da questioni delle quali molte volte abbiamo discusso
anche in questa sede, questioni cioè riguardanti altri Ministeri. Dall’altro
lato, però, rileva una sempre più larga presenza sul terreno della coopera-
zione del nostro sistema dell’economia, e al riguardo non so a quale titolo
possiamo impegnare il Governo. Io stesso ci ho provato quando ho rice-
vuto l’incarico di riferire dal Presidente.

Allora, da questo punto di vista, mi interesserebbe ascoltare l’opi-
nione del Governo. Vorrei sapere, in sostanza, se il Sottosegretario ritiene
che il contenuto dell’illustrazione dell’ordine del giorno testé svolta del
senatore Tonini sia ben tradotto dall’impegno che fa seguito alle premesse.
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Questo in quanto ci troviamo ad operare in una sede nella quale il Parla-

mento deve interloquire con il Governo (che è certamente un tutt’uno) e
soprattutto con il Ministero degli affari esteri proprio sulla base delle con-

siderazioni sviluppate dal senatore Tonini.

BETTAMIO, relatore. Il mio discorso, va grosso modo, nella stessa
direzione dell’intervento del senatore Compagna. Infatti, mentre non ho

difficoltà riguardo al secondo impegno recato dall’ordine del giorno, in or-
dine al primo impegno mi rimetterei al parere del Governo. Il problema è,

infatti, che il primo comma del dispositivo vorrebbe impegnare il Governo
non tanto a definire un piano pluriennale di fondi da destinare alla coope-

razione allo sviluppo, bensı̀ un piano pluriennale di incrementi dei fondi
da destinare a tale obiettivo. Ecco perché il parere del Governo su questo

punto è essenziale. Senza considerare il fatto che sempre detto comma af-
ferma che ciò consentirebbe «all’Italia di riallinearsi con i progressi effet-

tuati dagli altri Paesi europei»; però a me non sembra che la Grecia o la
Spagna abbiano compiuto molti progressi, anzi forse siamo di fronte a

qualche regresso. A ciò si aggiunga il fatto che oggi l’Olanda ha addirit-

tura ritirato il proprio contingente dall’Afganistan. Quindi, quando si parla
di riallineamento bisogna vedere cosa hanno fatto esattamente gli altri

Paesi europei in termini di fondi per la cooperazione allo sviluppo.

Quanto poi al problema del loro incremento, vorrei sapere dal Mini-

stero degli esteri competente qualcosa sull’argomento.

PERDUCA (PD). È semplice andare a pescare i casi della Grecia e

della Spagna, ma ricordo che proprio l’Olanda che si ritira dall’Afganistan

ha incrementato il proprio contributo. Stiamo parlando infatti della coope-
razione allo sviluppo e non necessariamente della partecipazione alle mis-

sioni internazionali, per cui se compilassimo una rassegna dei Paesi del
Centro-Nord Europa ci accorgeremmo che, in effetti, gli altri Paesi euro-

pei hanno rispettato gli impegni assunti.

Desidero, in ogni caso, porre al sottosegretario Scotti due domande.

Innanzitutto, riagganciandomi a quanto detto poco fa dal senatore Compa-
gna in ordine al fatto che la partecipazione della cooperazione decentrata

potrebbe far aumentare la cifra, vorrei conoscere l’ammontare totale che il

Governo destina alla cooperazione allo sviluppo, visto che continuiamo a
parlare in termini percentuali senza mai riuscire ad avere un valore asso-

luto. Immagino che sia particolarmente difficile fornire questo dato.

La seconda domanda, collegata a questa, attiene al fatto che non si è

mai riusciti ad ottenere una risposta alle interrogazioni parlamentari che
chiedono l’utilizzo dell’8 per mille destinato allo Stato ad almeno due

voci che hanno a che fare con la cooperazione allo sviluppo: la lotta
alla fame nel mondo e l’assistenza ai rifugiati. Questo potrebbe incremen-

tare o limite mantenere stabile o al limite del livello di guardia il nostro

contributo alla cooperazione come stabilito dai partner europei.
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MARCENARO (PD). Nel mio intervento intendo rivolgermi soprat-

tutto ai collega Compagna e al relatore, senatore Bettamio. La discussione

odierna si svolge sulla base di valutazioni che in questa sede sono state

più volte assunte in comune. Mi riferisco al fatto che l’Italia ha una situa-

zione di risorse destinate alla cooperazione internazionale e agli aiuti allo

sviluppo che si può definire critica. Tanto per intenderci, l’Italia contribui-

sce per oltre il 50 per cento al mancato raggiungimento da parte dell’U-

nione europea alla prevista soglia dello 0,7 per cento del Pil da destinare

alla cooperazione allo sviluppo.

Lo stesso Governo, in particolare il Ministero degli esteri, non ha

mai negato in linea di principio l’esistenza di tale criticità e la necessità

di un adeguamento e di ripresa su questo piano. D’altra parte la questione

che è stata sollevata di un migliore coordinamento delle diverse modalità

e voci attraverso cui si svolge la cooperazione allo sviluppo è la stessa che

l’ordine giorno affronta nel secondo punto del dispositivo, che impegna il

Governo a rendere nota al Parlamento la sua posizione sulla riforma della

legge n. 49 del 26 febbraio 1987. È noto, infatti, che uno degli aspetti

della riforma della cooperazione è costituito dalla razionalizzazione e dal-

l’integrazione delle diverse modalità attraverso cui oggi l’aiuto pubblico

allo sviluppo avviene, sia con decisioni di spesa che riguardano il centro,

quindi i Ministeri centrali, sia che riguardano la periferia, in particolare le

Regioni.

Naturalmente, come sempre, è possibile modificare leggermente al-

cuni punti se si ritiene che essi siano delle forzature, ma, nella sostanza,

mi sembra che l’ordine del giorno presentato sia in linea con il disegno di

legge che ci accingiamo ad approvare. Il provvedimento reca opportune

misure di razionalizzazione degli impieghi e l’ordine del giorno si muove

per l’appunto in questa direzione. Non mi sembra pertanto che in quest’or-

dine del giorno vi siano elementi di forzatura.

LIVI BACCI (PD). Ricordo che solo due settimane fa nella Commis-

sione straordinaria per i diritti umani abbiamo audito un responsabile del

Global Fund per combattere malaria, AIDS e tubercolosi, il quale ha ri-

cordato che l’Italia non ha pagato il contributo di 150 milioni di euro

che si era impegnata a pagare due anni fa. Quindi, la situazione è effetti-

vamente seria.

Ora, dal momento che esiste qualche perplessità sulla parola «incre-

menti» dei fondi, proporrei di espungerla dal testo, che verrebbe cosı̀ ri-

formulato secondo la mia proposta: «impegna il Governo a definire un

piano pluriennale che consenta all’Italia di riallinearsi con gli altri Paesi

europei per quanto riguarda l’impegno finanziario a favore della coopera-

zione, rilanciando cosı̀ il suo ruolo in questo ambito strategico della poli-

tica internazionale». In tal modo, verrebbe espunto il termine: «incre-

menti», anche se va da sé che essi dovrebbero esserci perché ulteriori di-

minuzioni porterebbero il fondo a zero.
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BETTAMIO, relatore. Mi rimetto al parere del Governo quanto ad
una eventuale ridefinizione del primo impegno recato dall’ordine del
giorno

SCOTTI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri. Presidente, vor-
rei innanzitutto comunicare al senatore Perduca che nella peer review

2009, recentemente diffusa dalla OCSE-DAC, può ritrovare tutte le infor-
mazioni che ha richiesto, sulle quali noi abbiamo già discusso e riferito.

Per quanto riguarda l’ordine del giorno, il Governo (mi rivolgo in
particolare ai senatori Compagna e Bettamio), anche attraverso la voce
del Presidente del Consiglio e del Ministro degli affari esteri, non ha
mai negato la necessità di definire un piano pluriennale di incremento
dei fondi da destinare alla cooperazione allo sviluppo, che consenta all’I-
talia di rientrare nel rispetto degli impegni già assunti a livello internazio-
nale e di rilanciare il suo ruolo nell’ambito strategico della politica inter-
nazionale. A tal riguardo desidero specificare ai senatori Livi Bacci e To-
nini che il riferimento non è all’Europa, ma agli impegni delle Nazioni
Unite e a quelli assunti anche in altre sedi.

Per quanto concerne il secondo impegno contenuto nell’ordine del
giorno, vorrei suggerire una riformulazione che impegni il Governo a fa-
vorire la ripresa del dibattito parlamentare sulla riforma della legge n. 49
del 26 febbraio 1987 e dare seguito al proficuo lavoro svolto dalla Com-
missione esteri con ampio consenso da parte di tutti i Gruppi parlamentari.

In merito ai contenuti del disegno di legge, posso dire che lo rite-
niamo molto importante e lo condividiamo, in quanto risolve alcuni profili
di criticità segnalati nel rapporto dell’OCSE-DAC testé citato esistenti
nella gestione della cooperazione allo sviluppo. Tutto ciò ci consente di
operare in modo più efficace di quanto sia possibile nell’attuale quadro
normativo. Quindi, l’esigenza di una ripresa del dibattito parlamentare a
tal proposito credo risponda pienamente anche alla logica del provvedi-
mento che ci apprestiamo oggi ad approvare.

TONINI (PD). Riformulo, pertanto, l’ordine del giorno nel senso te-
sté indicato dal sottosegretario Scotti.

SCOTTI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri. Il Governo ac-
coglie l’ordine del giorno G/2272/1/3 (Testo 2).

PRESIDENTE. Poiché l’ordine del giorno è stato accolto dal rappre-
sentante del Governo, non sarà posto in votazione.

Passiamo pertanto all’esame degli articoli.

(Il Presidente accerta la presenza del numero legale).

PRESIDENTE. Metto ai voti l’articolo 1.

È approvato.
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Metto ai voti l’articolo 2.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 3.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso.

È approvato.

(All’unanimità).

I lavori terminano alle ore 16,45.

Licenziato per la stampa dall’Ufficio dei Resoconti
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Allegato

DISEGNO DI LEGGE N. 2272

d’iniziativa dei deputati Pianetta e Tempestini, già approvato dalla Camera
dei deputati

Modifiche all’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e agli articoli
11 e 13 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, concernenti la gestione dei
fondi dell’Amministrazione degli affari esteri per la cooperazione allo
sviluppo

Art. 1.

(Modifiche all’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35,

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80)

1. All’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 15-ter è sostituito dal seguente:

«15-ter. A decorrere dall’esercizio finanziario 2011, le somme non
erogate dal funzionario delegato in esecuzione di specifici interventi, pro-
getti o programmi possono essere temporaneamente utilizzate, nell’ambito
della medesima sede all’estero, per spese di analoga natura derivanti da
obbligazioni giuridicamente perfezionate, in attesa della definizione delle
procedure di accredito del successivo ordine di rimessa valutaria. All’atto
della ricezione dei nuovi fondi accreditati, e comunque improrogabilmente
entro l’anno di riferimento, è obbligatoria la sistemazione contabile della
cassa temporaneamente utilizzata»;

b) il comma 15-quater è sostituito dal seguente:

«15-quater. Le erogazioni successive a quella iniziale sono condizio-
nate al rilascio di un’attestazione da parte del capo missione sullo stato di
realizzazione degli interventi, progetti o programmi. Entro sessanta giorni
dalla chiusura di ciascun esercizio finanziario, il funzionario delegato pre-
senta una relazione sullo stato dell’intervento, progetto o programma, ac-
compagnata dalla distinta delle spese sostenute nell’esercizio. Entro no-
vanta giorni dalla conclusione di ciascun intervento, progetto o pro-
gramma, il funzionario delegato versa all’erario le eventuali economie e
presenta ai competenti uffici dell’Amministrazione degli affari esteri l’at-
testazione di tale versamento, la rendicontazione finale, corredata della do-
cumentazione di spesa, nonché una relazione attestante l’effettiva realizza-
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zione dell’intervento, progetto o programma e il raggiungimento degli
obiettivi prefissati. In caso di avvicendamento tra funzionari delegati, la
rendicontazione è resa a cura del funzionario delegato in carica, sulla
base di specifici passaggi di consegne; i relativi verbali sono allegati al
rendiconto e, in caso di oggettiva impossibilità, al rendiconto è allegata
una specifica dichiarazione del medesimo funzionario in carica, attestante
le ragioni del mancato passaggio di consegne. In tali casi, ciascun funzio-
nario delegato è comunque responsabile per gli atti di spesa della propria
gestione»;

c) il comma 15-quinquies è sostituito dal seguente:

«15-quinquies. Con regolamento emanato con decreto del Ministro
degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono stabilite le modalità di armonizzazione del regime giuridico
delle rendicontazioni degli interventi, progetti o programmi di coopera-
zione allo sviluppo conclusi negli esercizi finanziari fino all’anno 2010»;

d) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«15-septies. Per le spese di funzionamento delle unità tecniche di cui
all’articolo 13, comma 5, della legge 26 febbraio 1987, n. 49, nelle more
dell’accredito della successiva rimessa valutaria, il funzionario delegato
può temporaneamente utilizzare fondi di analoga natura comunque dispo-
nibili, ove ciò sia indispensabile per assicurare la continuità dei servizi.
All’atto della ricezione dei fondi accreditati, e comunque improrogabil-
mente entro l’anno di riferimento, è obbligatoria la sistemazione contabile
della cassa temporaneamente utilizzata. I fondi di cui al presente comma
sono accreditati dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo
del Ministero degli affari esteri al capo della rappresentanza diplomatica».

Art. 2.

(Modifica all’articolo 11 della legge 26 febbraio 1987, n. 49)

1. All’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 26 febbraio 1987,
n. 49, dopo la parola: «alimentari» sono inserite le seguenti: «acquistate
preferibilmente in loco o nella regione».

Art. 3.

Modifica all’articolo 13 della legge 26 febbraio 1987, n. 49)

1. All’articolo 13, comma 4, della legge 26 febbraio 1987, n. 49, le
parole: «, anche per quanto riguarda l’amministrazione dei fondi di cui al
comma 5,» sono soppresse.
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ORDINI DEL GIORNO

G/2272/1/3
Tonini, Marcenaro, Cabras, Livi Bacci, Marinaro, Marini, Micheloni,

Perduca, Zavoli

La Commissione Affari esteri,

in sede di esame del disegno di legge 2272,

premesso che:

il disegno di legge all’esame della commissione è finalizzato a do-
tare il Ministero degli affari esteri (cui compete la politica della coopera-
zione allo sviluppo) di maggiore flessibilità nell’amministrazione dei fondi
accreditati alle rappresentanze diplomatiche per iniziative di cooperazione
e va incontro ad esigenze, anch’esse improcrastinabili, di rinnovamento
della gestione e potenziamento dell’efficacia delle modalità operative
dei paesi donatori;

la scarsità dei fondi disponibili e il persistente ritardo nella riforma
della legislazione sulla cooperazione allo sviluppo, mettono tuttavia a ri-
schio l’esistenza stessa dell’aiuto pubblico allo sviluppo;

la Banca Mondiale ha chiesto agli stati industrializzati di destinare
lo 0,7 per cento dei pacchetti anticrisi per interventi a sostegno di infra-
strutture e welfare nei paesi in via di sviluppo;

la commissione europea ha ribadito la necessità da parte di tutti gli
stati membri di mantenere l’impegno assunto dello 0,7 per cento del Pil da
destinare alla cooperazione allo sviluppo entro il 2015 al fine di raggiun-
gere gli Obiettivi del Millennio come indicati nella «Dichiarazione del
Millennio» (United Nations Millennium Declaration);

nonostante la crisi economica finanziaria e internazionale, gli altri
paesi europei cercano di avvicinarsi al dato indicato dall’ONU, al contra-
rio l’Italia continua a ridurre il suo impegno che nel 2009 si è attestato a
consuntivo allo 0,16 per cento del Pil e che, in assenza di mutamenti di
indirizzo politico, continuerà a calare fino a raggiungere lo 0,15 nelle pre-
visioni per il 2012;

il quadro è reso ancor più preoccupante dalla durezza dei tagli agli
stanziamenti alla D.G.C.S. che tra il 2009 e il 2011 raggiungono il 75 per
cento rispetto allo stanziamento dell’esercizio 2008;

il Governo non ha fino ad oggi fatto conoscere le sue proposte in
materia di riforma della legislazione sulla cooperazione allo sviluppo;

impegna il Governo:

a definire un piano pluriennale di incrementi dei fondi da destinare
alla cooperazione allo sviluppo,che consenta all’Italia di riallinearsi con i
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progressi effettuati dagli altri paesi europei e di rilanciare il suo ruolo in
questo ambito strategico della politica internazionale;

a rendere nota al parlamento la sua posizione sulla riforma della
legge n. 49, del 26 febbraio 1987, in modo da favorire la ripresa del di-
battito parlamentare e dare cosı̀ seguito al proficuo lavoro svolto dalla
Commissione esteri con ampio consenso da parte di tutti i gruppi parla-
mentari.

G/2272/1/3 (testo 2)

Tonini, Marcenaro, Cabras, Livi Bacci, Marinaro, Marini, Micheloni,

Perduca, Zavoli

La Commissione Affari esteri,

in sede di esame del disegno di legge 2272,

premesso che:

il disegno di legge all’esame della commissione è finalizzato a do-
tare il Ministero degli affari esteri (cui compete la politica della coopera-
zione allo sviluppo) di maggiore flessibilità nell’amministrazione dei fondi
accreditati alle rappresentanze diplomatiche per iniziative di cooperazione
e va incontro ad esigenze, anch’esse improcrastinabili, di rinnovamento
della gestione e potenziamento dell’efficacia delle modalità operative
dei paesi donatori;

la scarsità dei fondi disponibili e il persistente ritardo nella riforma
della legislazione sulla cooperazione allo sviluppo, mettono tuttavia a ri-
schio l’esistenza stessa dell’aiuto pubblico allo sviluppo;

la Banca Mondiale ha chiesto agli stati industrializzati di destinare
lo 0,7 per cento dei pacchetti anticrisi per interventi a sostegno di infra-
strutture e welfare nei paesi in via di sviluppo;

la commissione europea ha ribadito la necessità da parte di tutti gli
stati membri di mantenere l’impegno assunto dello 0,7 per cento del Pil da
destinare alla cooperazione allo sviluppo entro il 2015 al fine di raggiun-
gere gli Obiettivi del Millennio come indicati nella «Dichiarazione del
Millennio» (United Nations Millennium Declaration);

nonostante la crisi economica finanziaria e internazionale, gli altri
paesi europei cercano di avvicinarsi al dato indicato dall’ONU, al contra-
rio l’Italia continua a ridurre il suo impegno che nel 2009 si è attestato a
consuntivo allo 0,16 per cento del Pil e che, in assenza di mutamenti di
indirizzo politico, continuerà a calare fino a raggiungere lo 0,15 nelle pre-
visioni per il 2012;

il quadro è reso ancor più preoccupante dalla durezza dei tagli agli
stanziamenti alla D.G.C.S. che tra il 2009 e il 2011 raggiungono il 75 per
cento rispetto allo stanziamento dell’esercizio 2008;
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il Governo non ha fino ad oggi fatto conoscere le sue proposte in
materia di riforma della legislazione sulla cooperazione allo sviluppo;

impegna il Governo:

a definire un piano pluriennale di incrementi dei fondi da destinare
alla cooperazione allo sviluppo, che consenta all’Italia di rientrare nel ri-
spetto degli impegni internazionalmente già assunti e di rilanciare il suo
ruolo in questo ambito strategico della politica estera;

a favorire la ripresa del dibattito parlamentare sulla riforma della
legge n. 49 del 26 febbraio 1987 e dare cosı̀ seguito al proficuo lavoro
svolto dalla Commissione esteri con ampio consenso da parte di tutti i
gruppi parlamentari.
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